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			Il professore che cadde tra la sbarra di contenimento ed il generatore

		

	
		
			Per chi c’è e per chi c’era,

			per chi non c’è e per chi non c’era.

		

	
		
			
Prefazione – IL GUSTO DI ESSERE

			C’era una volta, o meglio, era stata una volta una cosa. Cioè, quella cosa che era stata una volta è stata, no? Ed è stato innegabile che quella cosa che sarà stata una volta, è stata. Potremmo dire che essendo avvenuta in un tempo determinabile, o no, quella cosa è. Giusto?

			O forse era.

			Magari sarà. Di sicuro non sgnacca o frumpa. Né tantomeno blioppa o trambola. Una cosa che è stata essendo una essente esistente, sarà una futura essentazione esistereccia.

			Bellissima. Indubbio. Ma non siamo certi se sarà, se è o se è stata.

			Di questo non ne abbiamo prove… O non ne avremmo?

			O forse dovremmo ma non le abbiamo avute. O havute? Quanta confusione. Quanti giri e quante capriole.

			Riassumendo.

			Essendo stata una stanzazione dell’essere, quella cosa che è stata ora è. E poi sarà. E poi sarà stata. Ed infine, essendo stata ben due volte nell’arco di una sola esistenza, tornerà come minimo ad essere. Poi magari allo stato di essere fra un po’, per poi dilungarsi nell’essere fra parecchio tempo. E se non fosse nulla? Se poi perdesse lo stato di “essere”?

			L’essente è e non può essere.

			Il non essente non è e non può non essere.

			O era il contrario?

			Che gran mal di testa amici miei.

			Non focalizzatevi su trambecchi linguistici poco ortodossi, su bislacchi tentativi umani di esprimere un qualcosa che non gli appartiene.

			Siate amici miei.

			Siate e poi sarete.

			Per il solo gusto di essere stati. Per il solo gusto di essere.

			Con Amore, Susetto.

		

	
		
			
Capitolo I – STORIE DA FUTURI APPROSSIMATIVI

		

	
		
			
IL PROFESSORE CHE CADDE TRA LA SBARRA DI CONTENIMENTO ED IL GENERATORE

			Non poteva succedere a lui, era impensabile, non stava succedendo. Il grande Arnaldo Apognazzi: filosofo, filologo, scienziato, professore e umanista era caduto e gli si era incastrata la gamba tra la sbarra di contenimento del checkpoint ed il generatore. Una piccola folla si era radunata per assistere all’accaduto, il grande Apognazzi, uscito trionfante dopo una brillante lezione universitaria, era caduto ed era rimasto incastrato come uno sciocco o una persona poco attenta, cosa diametralmente opposta alla figura che ora si dimenava nella fenditura.

			Il professore si era sempre distinto nella sua brillante carriera: venuto su praticamente dal nulla, aveva rapidamente scalato i vertici dell’istruzione, fino ai suoi massimi esponenti, ed ora, alla veneranda età di 85 anni, continuava ad insegnare e ad illuminare le menti più giovani che avevano la fortuna di incontrarlo. Le file per partecipare alle sue lezioni somigliavano a quelle dei luna park, chilometrici cordoni di aitanti studiosi desiderosi di apprendere ed essere illuminati. Il professore non era un tipo noioso o arretrato, era sempre aggiornato sulle ultime novità, anche quelle più avanzate, era un virtuoso della tecnologia e si destreggiava abilmente anche con più dispositivi, sfoggiando una velocità di computazione invidiabile. Ed ora era lì, bloccato a terra come un cerbiatto impaurito, il panico cominciava ad insinuarsi nel suo cervello come un tarlo che lentamente scava i cunicoli nella terra per riempirli di uova. Uova che una volta schiuse avrebbero cominciato a scavare a loro volta, fino al collasso definitivo del sistema: il Terrore.

			*Ding dong!*

			- Prestare massima attenzione quando si attraversano le strade, l’ipertreno passa con una regolarità ferrea ed è impossibile ritardarlo. Ogni 10 minuti ne passa uno a velocità “Pentaluminale”. L’impatto con una massa di 29,5t alla velocità soprascritta causa l’esplosione istantanea di tutti gli organi e la disintegrazione osseo-organica totale. Si informano i gentili viaggiatori che gli spazi di transito dell’energia Elettroquantistica (lo spazio tra la sbarra di contenimento ed il generatore) sono sempre aperti, i cittadini sono liberi ed invitati a gettare rifiuti nei sopracitati spazi, con l’avvertenza che qualunque oggetto gettato via non potrà essere recuperato. Tenere i bambini lontani dagli spazi.

			Queste erano le parole che rimbombavano nella testa del professore, parole scandite metallicamente dagli altoparlanti della stazione senza alcuna utilità e insieme al suono scandito dell’arrivo dell’ipertreno.

			- 3 minuti.

			Il professore stava mentalmente sfogliando febbrilmente tutte le sue lauree e master: ben venticinque titoli e attestati scolastici certificati e innumerevoli esperienze culturali personali. Ma nulla. Non riusciva a trovare una via di fuga in tutto quel mare di sapere.

			- 2 minuti.

			Il suo cervello andava a fuoco, ogni singola nozione gli passava disordinata davanti agli occhi, e così cominciò: non aveva tempo per mettere in ordine le idee e preso dall’istinto di sopravvivenza cominciò a dimenticare.

			Dimenticava pacchi interi di informazioni, anni di cultura che veniva bruciata per il solo fatto di non essere pertinente alla situazione. Bruciava tutto ciò che non gli sarebbe stato utile a farlo uscire, una tecnica tremendamente pericolosa ma efficace. Il cervello, in situazioni di estremo pericolo, dimentica ogni informazione che non sia di puro istinto, la rivincita della bestia sull’uomo, il ritorno alla forma primeva. Solo così l’uomo può salvarsi dalle situazioni più ostiche. Ecco che volavano nel cestino cerebrale del professore a velocità inaudita tutte le informazioni archiviate nel suo cervello, in punto di morte il futuro non esiste e non gli importava di come sarebbe uscito da quella trappola, l’importante era uscirne.

			Regole del galateo; istruzioni per la corretta cura del giardino; lingue oltremondistiche; cottura ottimale del passero delle Langhe; filosofi moderni sulla legologia; ostruzioni per i denti e come rimuoverle; nomenclatura binaria degli alcani; tavola degli elementi asincroni, geografia tellurica marziana e fenomeni vulcanici; struttura del cervello; struttura del cervello bis; storia umana dal suo preludio; teologia applicata alla fisica quantistica; filosofia delle farfalle; alfabeto base per cavalli e funzioni religiose algebriche. Alcune delle migliaia di cose che il professore dimenticava a velocità anormale mentre il suo cervello produceva un suono sferragliante e del sottile fumo gli usciva dalle orecchie.

			Cominciava a sentirli, man mano che il suo sapere si assottigliava, i suoi sensi primordiali si potenziavano, sentiva i bisbiglii, le risa e i commenti della folla intorno a lui. Da dio tra le formiche, a semplice intrattenimento per degli stolti, le risate da prima sommesse ora erano più evidenti e sonore, una lunga scia di sorrisi intrecciati e bocche spalancate in un sonoro “AH AH AH” che si estendeva per tutta la longitudine del cosmo.

			Poco dopo cominciarono le danze, i balli e i giuochi, tutto intorno all’ebete professore che si divincolava inerme, i festacchioni sprilivano e balchiavano, con i baruzzi di un argento vivo che conglomerava il cielo in una sfera da ballo simbiotica. Arrivarono subito i dolpotti di Cambila con i loro mesti faschi, tutti danzavano e si ammucchiavano in un’orgia esplosiva in onore della Morte.

			Morte che sarebbe arrivata tra poco, molto poco. Il tempo perde ogni significato all’avvicinarsi della cupa madre, la febbre saliva a temperature stellari e si raggruppavano gli esponenti dell’ordine mondiale per bearsi ed inaugurare la nuova festa nazionale di morte e sangue, grandi tabelloni furono innalzati, tabelloni che riflettevano il sole e creavano raggi di luce blu che perforavano l’intestino del dio Stellare e ne facevano scendere i dolci succhi sulla terra.

			«HALLELUJAH!».

			La folla gridava e si dimenava nell’onda di sesso e violenza generata dall’imminente arrivo dell’ospite gradito che arrivò.

			La Morte si tolse la giacca, appese la falce e si mise al tavolo con i grandi capi di stato buttando ogni tanto un occhio sul patibolo.

			- 1 minuto.

			Ormai il destino del prof era segnato a fuoco sulla schiena di una dolce fanciulla offerta in sacrificio. E in tutta quella disperazione insensata, trovò la risposta.

			- 50 secondi.

			E semplicemente si librò in aria.

			- 40 secondi…

			Sotto gli occhi increduli e stupefatti dei presenti.

			- 30 secondi.

			Andava ad abbracciare i sommi signori dell’universo e i loro occhi che vedevano ogni cosa.

			- 19.567433521… seconcococonodidi

			Ormai era libero.

			«Vaffanculo!».

			Gridava il professore e cagava sulle teste di quelle povere scimmie sotto di lui, costrette dalla gravità e da Dio a fare come dicevano gli altri.

			- 10.,$%€*; second”i - - - -

			La Morte era indignata e se ne andò dalla festa.

			- 0/24 sŒec§nd3

			Era libero il professore. Libero di correre a quattr’occhi nei prati incendiati, libero di librarsi in aria come gli pareva, di dormire per sempre nel comodo teschio di una medusa infinita.

			Il professore li vedeva, vedeva i campi immacolati di puro latte cosmico. Latte divino sceso dalla Grande Sfera solo per la pura gioia di potersene beare. Addio alla conoscenza, addio alla saggezza, al sapere, alle nozioni ed alle misere barriere del “sé” e del “ma”. Il professore ora poteva assimilarsi ad una stella e volare via, volare via per sempre nell’Universo folle, ove un giorno, un giorno si spera, potremmo tornare tutti a grattarci la schiena a vicenda. Ad amarci, baciarci sul collo l’uno con l’altro, senza malizia, senza iniziativa, bene superiore.

			Amore incontrollato ed incontrollabile che fondeva ogni preconcetto sulla quale il professore aveva basato così tanti dei suoi anni…

			ECCOLə, ECCO DIə ED IL  LORO AMORE TOTALE, DISSONANTE ED AVVOLGENTE ECC- e poi…

			Poi il treno passò, e gli esplose la testa.
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LA FRANAFFOLA

			La “Franaffola” fu scoperta quasi per caso. Uno scherzo di un Dio che ama lasciare indizi della sua presenza alla piena luce del sole.

			In un mondo dove la medicina era ormai affermata, la Franaffola fu davvero una manna dal cielo!

			Scoperta fortuitamente in una calda mattina di Gettobre, al calar della notte, quando i più promettenti scienziati dell’accademia delle Fanfole erano riuniti per rivoluzionare il mondo. E rivoluzionare il mondo è quello che fecero: tra fumi e vapori; provette ed alambicchi; girelli stratoscopici; becchi bunsen senzienti; cannoni d’erba di Pirimpullà; visioni di dèi ottocenteschi in calzamaglia e un cane di nome Berto i nostri pionieri della scienza scoprirono la famigerata Franaffola. E con essa, il successo.

			Il mondo della medicina era in delirio, tutte le più importanti riviste mediche ne parlavano, notiziari alla mattina e alla sera, inserzioni sui cartoni del latte e giornaletti di alta moda a piè di pagina. Chiunque parlava della Franaffola e delle sue proprietà miracolose. L’accademia della Fanfola passò da un semplice scantinato ad una lussuosa base operativa nel cuore di un gigantesco castello in Scozia. I suoi operatori vennero coperti d’oro e di fama, la rivista Forbes fece uscire una lista dei nomi più gettonati in quel periodo: Franffo per i maschietti e Franffetta per le femminucce. Ma anche: Franaffalerio; Franaelle; Franpallori; Aloffanarf; Frapezzori di Castel Fanfola e una lista lunghissima di nomi per cani e simili.

			Vennero eretti imponenti monumenti, costruiti palazzi, scavate fosse pubbliche, inaugurate scuole e chiese, tutto a nome di quei pochi che scoprirono la Franaffola che curava ogni male.

			I primi segni di questa rivoluzione avvennero quando la Franaffola fu usata come medicinale per curare un caso terminale di “Gasoppolite cronica con sbordamento laterale”.

			Malattia che fino a poco tempo prima si credeva mortale. Il paziente, sottoposto ad un severissimo regime Franaffolico. guarì nel giro di quattro giorni e tre notti.

			Un altro caso delle strabilianti imprese della Farnaffola, fu un piccolo ragazzo di 6 anni e 55 mesi che fu guarito da un caso disperato di “Masollappite riversoide” che gli causava un singhiozzo poderoso in grado di squassare qualsiasi muro in cemento. Il ragazzo fu guarito con una poderosa scarica di mazzate sul grugno. Il tutto eseguito con il “Pugno di Franaffola”. Il singhiozzante seriale guarì, ma perse il posto di lavoro nel cantiere di demolizione. Gli alti e bassi della medicina!

			Dopo qualche anno oramai la Franaffola era diventata una potenza mondiale, con addirittura un suo partito e una sua religione! I fedeli Franaffoliani si riunivano in chiese sconsacrate per rendere grazie al dio Fraffone ed allestire sontuosi ricevimenti a base di muffin.

			Il partito delle Franaffola partì quasi come uno scherzo, ma superò di gran lunga le aspettative degli stessi fondatori. Più del 88.848% delle persone nel mondo avevano votato “Franaffola” alle elezioni mondiali del ’56 garantendone la supremazia assoluta.

			Le scuole Franaffolose con relativo master in: “Franaffola I, II, III e specializzazione” tappezzavano il pianeta. I social network erano un ronzare di luminari che discutevano e dibattevano sulla Franaffola e sulle sue applicazioni. Intere testate di giornale vennero dedicate alla medicina rivoluzionaria, furono girati 45 film indipendenti e non sulla Franaffola ed i suoi scopritori, l’hashtag “Fran” raggiunse i 6 miliardi di condivisioni giornaliere e su Youtube vennero pubblicati 533.060 ore di video al mese riguardanti la Franaffola miracolosa.

			La medicina allopatica ormai considerata e obsoleta fu abbandonata da tutti sotto decisione unanime. I maggiori esponenti di essa vennero scuoiati, salati ed impiccati pubblicamente sotto l’accusa di “Ostruzione all’Evoluzione Umana e Bastian Contrarite”. I loro cadaveri vennero appesi fuori dalle città più grandi del mondo in segno di monito: nulla fermerà il progresso.

			Tutte le scienze vennero messe sotto esame e riscritte sotto una più Franaffolica visione. La Terra fu osservata avere una forma Franaffica. I vaccini vennero aboliti per fare spazio ai più convenienti “Pizzichi di Fran” e così via.

			Franaffola (dieci compresse) ingredienti:

			101 mg di Uzonio;

			11 chicchi della pianta di Ulallà diluiti in abbondante brodo di cane;

			78 minuti di silenzio;

			78 minuti di musica harsh noise wall;

			1 tuorlo d’uovo;

			3 pagine di un volantino riguardante una disdicevole pratica;

			succo dell’albero di “Fan” nella regione Sudafricana del “Donie”.

			Saltare il tutto in abbondante aria fritta e servire caldo.
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RIBELLATI!

			“RIBELLATI!”.

			Recitavano i vari poster appesi ai muri della città, sudice mura che oramai fungevano unicamente da pisciatoi per i senzatetto e gli sbandati.

			“RIBELLATI!”.

			Uno di questi sbandati, probabilmente strafatto di qualche droga sintetica distillata nell’utero di una tartaruga delle Galapagos, guardava esterrefatto il poster variopinto.

			La scritta “RIBELLATI!” era in sovrimpressione olografica. Una tecnica che ottant’anni fa avrebbe portato scalpore, pratica che ora risulta come la cosa più banale che si possa mettere in un poster. La sovrimpressione olografica consiste nel imbevere i caratteri che si desidera vedere sovrimpressi in un particolare composto che assorbe e riflette la luce, la luce riflessa dà vita ad una proiezione 3D, dando l’impressione che la scritta esca fuori letteralmente dalla pagina, dal foglio, dal volantino o da qualsiasi altro metodo di comunicazione. Tale pratica cercò di approdare timidamente anche sui libri e sui fumetti, fallendo miseramente, causa il turbocancro che provocava alle dita sfogliando le pagine.

			Lo sbandato era sorpreso, nonostante la pericolosità della vernice olografica tutti i più poveri della città razziavano i cartelloni e i poster per la preziosa pittura. La suddetta, se diluita in alcool e un corrosivo generico poteva essere sintetizzata in una potente ed economica droga. Purtroppo la raccolta della vernice provocava, a lungo andare, il turbocancro alle dita. Difatti, tutti i tossici a cui mancava qualche dito venivano subito riconosciuti come “Raschiamuri”. E per questo, allontanati dalla società ancora di più.

			Ed è qui che il nostro caro sbandato saltava all’occhio. Non gli mancava nessun dito, neanche uno. Era solo un poveretto sballato che era rimasto affascinato da un poster.

			Una cosa quasi infantile, presumerebbe qualcuno. Una cosa che alla fine si rispecchiava meravigliosamente con il poster che aveva davanti. Quello stesso sbandato, che aveva ucciso, stuprato, rubato, rapito e truffato, ora si trovava inerme davanti ad una cosa tanto banale quanto un poster con scritta in sovrimpressione olografica.

			Roba da matti!

			Proprio in quel momento, il collo di una bottiglia insanguinata pendeva dalle sue mani, sorretto da quelle fragili dita. Stesso collo di bottiglia che, poco prima, il nostro sbandato aveva usato per sbudellare un rivale barbone. Proprio in quel momento quel barbone rivale si stava penosamente trascinando a terra, cercando di rimettere le interiora al suo posto. Inutilmente.

			“RIBELLATI!”.

			Sparì tutto, il puzzo di piscio e feci, le sirene che sfrecciavano per la strada, il fischio dell’ipertreno che attraversava la città, il rantolo del barbone sbudellato, il sapore di denti marci e sigaretta che allappava la bocca del nostro sbandato. Tutto. Rimasero solo lui e quel poster luminoso con le scritte scintillanti.

			“RIBELLATI!”.

			Nel confuso cervello dello sbandato risuonavano le parole della sua cara zia. Parole dure, parole di sconforto, parole che lo sbandato non riusciva a farsi tornare pienamente in testa. Parole che l’avevano forgiato.

			Un sacco di parole furono dette allo sbandato durante la sua vita, un sacco di volte gli furono rivolti complimenti per la sua genialità, complimenti rugginosi, come quella ruggine che aveva tra le giunture.

			Ruggine di vivere, le ossa tramutate in ferro, indistruttibili.

			Il suo sangue era denso olio, il suo cuore, una bomba inesplosa.

			Molte volte fu detto al nostro sbandato di ribellarsi in vita…

			Ecco cos’era!

			Ecco dove l’aveva già sentito!

			Ecco da dove veniva quell’eco, quel ricordo lontano. Anche i colori si spensero intorno allo sbandato, rimase da solo, al buio.

			Lui e il poster luminoso che scandiva quella parola. La stessa parola che gli era stata ripetuta talmente tante volte da non ricordarla più. Avete presente no? quando un qualcosa si fissa così pesantemente nel vostro cervello, da cominciare a considerarla scontata e quindi, dimenticarla. Ecco quello che era successo con la parola “Ribellati” seguita da un punto esclamativo.

			Sparita, andata.

			Non faceva più parte di lui, e quando si rese conto di ciò, semplicemente cominciò a spegnersi sempre di più, a cercare sostanze sempre più forti, sempre più proibite.

			Ed eccoci. Una vita passata tra pericoli notturni ed aghi purulenti. Una vita dimenticata, una vita da dimenticare.

			Lacrime acide scavavano solchi profondissimi sulle guance del nostro sbandato. Ma non c’era sofferenza nella sua espressione, c’era gioia. Gioia di vivere ritrovata, gioia di provare di nuovo di…

			Lo sbandato si tagliò la gola con il collo di bottiglia, si accasciò contro il muro tossicchiando e sorridendo mentre il sangue gli inondava i polmoni. Non ci fu tentativo di salvarsi da parte sua, non andò a tappare la ferita con la mano, non cercò di bendarsi o di chiamare aiuto. Restò lì, ridendo, mentre la Morte si avvicinava. Più la sua vista si appannava più le immagini della sua infanzia si facevano vivide davanti a lui. Vedeva i suoi vecchi compagni di giochi, ora tutti laureati e a capo del mondo. Vedeva i suoi famigliari, tutti morti, tutti in pace. Per un’ultima volta vedette pure sua zia, la sua vecchia e cara zia.

			Ormai accasciato al suolo, lo sbandato poté leggere completamente la scritta sul manifesto “RIBELLATI! E sarai sempre solo, unisciti anche tu al comitato della buona vicinanza!”.

			Ribellati!

			E sarai sempre solo.

			Tutte le figure spettrali della sua infanzia gli danzavano davanti agli occhi mentre scivolava sempre di più nell’Aldilà.

			«Vaffanculo. Vaffanculo a tutti voi!».

			Così il nostro sbandato salutò per un’ultima volta tutti gli stronzi che coronarono la sua vita. Di sicuro non stava andando dove erano loro, questo è poco ma sicuro! Aveva seguito il loro volere, si era ribellato, così in vita come in morte.

			Ribellati, sarai sempre solo.

			Dopo pochi secondi che il nostro sbandato smise di muoversi, dei Raschiamuri si avventarono su di lui, per tagliargli le dita ancora intatte e rubargli lo stomaco, i succhi gastrici a quell’ora dovevano aver già finito di dissolvere l’alcool e di trasformare la vernice in prezioso nettare.

			Ribellati!
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VOGLIA DA MORIRE DI MORIRE

			Questa volta mi ero deciso: Dovevo morire. Mi dovevo ammazzare, ci pensavo da parecchio ormai, e il tempo era finalmente giunto. Avevo per mesi escogitato i più strampalati moduli per porre fine alla mia vita e dopo tanto trafficare ero riuscito finalmente ad accumulare una collezione invidiabile di strumenti e piani di morte che ora ammiravo stupito, una letterale catasta di orpelli vari che d’ora in poi chiamerò: “La Collina della morte”.
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